
Matteo Chindemi (membro SF Lombardia) - Lavoro operaio del partito a Brescia: l’intervento all’Iveco 
Cari compagni,
l’intervento sulla classe operaia di Brescia in questi anni si è concentrato principalmente sullo stabilimento Iveco del gruppo CNH, in cui lavorano oggi più di 2000 operai e dove recentemente sono stati assunti circa 400 giovani lavoratori interinali.
È uno stabilimento che risente della classica morte lenta come conseguenza dello smantellamento dell’apparato produttivo dovuto alla crisi generale del capitalismo.

Uno degli effetti dello smantellamento è la mancanza di investimenti rispetto alla cura della struttura e alla sicurezza sul lavoro. A questo si aggiunge la precarietà e la mancanza di formazione degli interinali. Gli infortuni spesso, per paura di perdere il posto di lavoro, non vengono denunciati o vengono mascherati da improvvise malattie. Tenete presente che Brescia detiene il primato in Lombardia per numero di morti e infortuni sul lavoro.
L’intervento in questi anni ha fatto parte del lavoro ordinario della sezione locale del partito, sono stati presi numerosi contatti operai e prima della pandemia era sorto a il “Comitato Futuro Iveco”, che vedeva la presenza oltre a noi di forze politiche come il PCI, PRC, PaP e di alcuni lavoratori, in difesa di quest’azienda sotto attacco. Grazie al Comitato sono state indette assemblee, incontri a cui hanno partecipato le istituzioni locali, iniziative di lotta. Con la pandemia il Comitato ha sospeso la sua attività, ma la sezione ha continuato autonomamente il suo lavoro di cura dei contatti operai e di diffusione fuori dai cancelli. A queste diffusioni hanno partecipato anche i giovani compagni studenti della sezione, perché oggi, in particolare con l’alternanza scuola lavoro, lo sfruttamento è entrato anche nelle scuole. 
Continuare a intervenire all’Iveco è centrale in quanto il lavoro per far emergere embrioni di organizzazioni operaie è una condizione imprescindibile per avanzare verso il socialismo, sia che ci arriveremo passando dal Governo di Blocco Popolare sia che ci arriveremo facendo fronte alla mobilitazione reazionaria. Le organizzazioni operaie rappresentano l’ossatura del nuovo potere che avanza: questo deve essere il faro del nostro lavoro. Intendere questo vuol dire vincere la sfiducia in noi stessi rispetto al lavoro che facciamo, vuol dire per noi comunisti dedicarsi a comprendere, assimilare e a praticare il materialismo dialettico che ci consente di vedere la realtà in continua trasformazione e individuare gli appigli che servono per collegare gli operai avanzati con altri operai per organizzarli usando ogni leva possibile. Vuol dire non avere un approccio burocratico, ma avere chiari gli obbiettivi del nostro intervento e conquistare la fiducia del soggetto rivoluzionario, la classe operaia.
Per fare questo, in questi anni abbiamo fatto conoscere e portato gli insegnamenti del Collettivo di Fabbrica della GKN, le iniziative del CALP di Genova, la questione del carovita insieme a Noi Non Paghiamo, fatto conoscere le motivazioni degli scioperi generali contro la guerra dei sindacati di base, propagandato l’obiettivo della cacciata di Draghi e dello stesso governo Meloni, invitato a iniziative pubbliche sui vecchi Consigli di Fabbrica, alle feste di Riscossa Popolare e a iniziative solidali con operai di altre aziende colpiti dalla repressione.
Con i contatti presi abbiamo instaurato rapporti personali e politici. Questo ci ha fatto avere più concretamente il polso di quello che avviene in azienda, ci ha fatto toccare con mano come l’operaio, anche se spesso inconsapevolmente, sa ed è capace di far funzionare un’azienda anche di quelle dimensioni ed è interessato a capire come funziona il mondo oltre la lotta rivendicativa.
Le difficoltà che incontriamo sono spesso dovute al nostro idealismo, al volere l’operaio già pronto con la bandiera rossa in mano o avere in mente organizzazioni operaie identiche ai soviet dell’Unione Sovietica, pronte per assaltare il Palazzo d’Inverno, anziché partire da quello che è oggi. L’operaio infatti non è un blocco di granito, ha mille sfaccettature che sta a noi valorizzare ai fini della causa. Comprendere questo vuol dire entrare pazientemente nelle venature di quello che ci sembra un blocco di granito per portarlo a fare cose che da solo non farebbe, come si fa quando si vuole fare una scultura con martello e scalpello. Vuol dire mettere le mani in pasta nelle contraddizioni affrontando anche le cose su cui non è d’accordo, partendo da un intervento scritto o da una semplice video intervista. La chiave pratica della conquista della fiducia è il lavoro ordinario e di cura, perché dimostra che effettivamente siamo interessati alla classe operaia: questi aspetti vanno inseriti nei programmi ordinari mensili della sezione, che devono concentrarsi sui passi avanti da fare e far fare agli organismi o agli operai con cui siamo in contatto.
All’oggi in Iveco stiamo sostenendo, insieme al PCI, la creazione di un Comitato per la sicurezza sul lavoro partendo da uno storico contatto molto sensibile al tema: è un progetto che è all’inizio del suo percorso, ma che parte dalla sensibilità e dall’esperienza di questo lavoratore. Quello che dobbiamo fare è non concentrarci solo su questo singolo operaio, ma preparare il terreno intorno in modo che si sviluppi intorno a questo tema una rete di operai, sensibili e con la volontà di farla finita di rischiare la vita o un ferimento ogni giorno stando sul lavoro.
Preparare il terreno vuol dire mettere in dialettica quello che possiamo fare noi con la nostra azione, quello che può fare l’organismo operaio e quello che possono fare i solidali, combinando questi aspetti e mantenendo una certa autonomia;  vuol dire anche valorizzare la prossima campagna elettorale per le amministrative di maggio spingendo affinché ai programmi radicali della coalizione anti Larghe Intese seguano azioni radicali che mettono al centro la questione del lavoro e della sicurezza.
Al momento la rivendicazione principale del Comitato è l’introduzione del reato di omicidio sul lavoro, intorno a questo tema c’è la volontà di promuovere un’assemblea pubblica, corsi dal basso sulla sicurezza e di interessarsi a quello che succede da questo punto di vista in azienda.
È chiaro che un Comitato di questo tipo deve essere di sostegno alle RLS di fabbrica e di incalzo quando queste non intervengono, proprio come fu l’esperienza dei Consigli di Fabbrica negli anni ’70, che imponevano le ispezioni con tecnici di fiducia degli operai provenienti da Medicina Democratica. In questo senso lo sviluppo delle organizzazioni operaie si lega strettamente al rinnovamento del movimento sindacale.
Un Comitato di questo tipo potrebbe essere di esempio per tanti altri lavoratori, non solo fra i metalmeccanici, ma anche negli altri settori, a fronte della strage in corso: solo l’anno scorso sono morti 1200 lavoratori.
Lo insegna oggi il Collettivo di Fabbrica della GKN, gli operai della Piaggio, ma anche quelli di un’azienda piccola come la Pasotti di Pombiano (in provincia di Brescia): dove i lavoratori si organizzano e creano rapporti di forza, anche la sicurezza in azienda ne guadagna.
Queste sono esperienze di resistenza, che possono essere di prospettiva se inserite nell’orizzonte della costituzione del Governo di Blocco Popolare e di trasformazione radicale della società, per il socialismo.
10-100-1000 collettivi di fabbrica come quello della GKN!
La classe operaia deve dirigere tutto: non sono i padroni ad essere forti ma è la classe operaia cosciente e organizzata che deve far valere la sua forza. Insorgiamo!
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